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(fa PARIGI. •Straordinario colpo di stato istitu- •• 
zionale di cui non si conosce né l'istigatore, né 
le origini, né le modalità ma soltanto i benefi­
ciari, coloro che hanno a che fare più o meno 
con i media, e le vittime, i poteri tradizionali 
ormai minacciati e sulla difensiva». Il libro di 
Alain Mine, «Le Media-Choc» (Grasset), non 
parla della svolta politica francese ma degli ef­
fetti della televisione. Eppure anche questo li­
bro elenca capi d'accusa che riguardano gli 
sconfitti socialisti, ma più in generale la sini­
stra, e la politica di gran parte d'Europa, inca­
pace di trovare una quadratura del problema 
dei media, tra leggi del mercato e leggi della 
ragione (o se vogliamo, come dice Mine, del 
diritto). Non parliamo dell'Italia, che questo 
manager (già De Benedetti, ora Yves Saint 
Laurent) e scrittore («La macchina egualita­
ria», «La sindrome finlandese», «La vendetta 
delle nazioni») colloca negli inferi di un regi­
me televisivo brasiliano nell'offerta, america­
no solo nel mercantilismo, latino nell'incapa­
cità di bilanciare i poteri con un sistema bri­
tannico di equilibri. . • - . : ' . / - . •;.,* / _ 

Quanto al partito di Mitterrand, Mine lo con­
sidera colpevole «tanto per le azioni quanto 
per le inazioni». L'azione: l'avventura della 
Cinq, di stile craxiano-berlusconiano, e poi la 
privatizzazione di TF1. L'inazione: non aver 
adottato il modello inglese "BBC" per ridise­
gnare il sistema audiovisivo francese, approfit­
tando del momento di grazia del 1988. 

Quanto alla svolta politica delle ultime ele­
zioni, tutto al contrario di un colpo di stato, 
Mine ci vede la più salutare e la più «normale» 
delle transizioni. Al contrario di Alain Tourai-
ne. che ritiene assolutamente inaudito il suici-

. dio della sinistra e che giudica l'indifferenza 
per il cambiamento l'indice di un guasto nei 
rapporti tra la società e la politica, Alain Mine 
pensa che la «calma collettiva» e lo stesso 
•scetticismo» che accompagnano l'insedia­
mento di un nuovo governo siano segni che la 
Francia «è diventata infine un paese adulto». 

Prendiamo sul serio l'Idea di Alain Touralne 
che I media, Insieme alla saniti e alla scuo­
la, SODO li centro di una politica che voglia 
parlare In un modo comprensibile alla so­
cietà. Lei ha strapazzato i governi socialisti 

. per quello che hanno (atto e non hanno sa­
puto (are nel mondo dell'Informazione. ' 

. Questo ha Influito sul loro disastro elettora­
le? . A - •••--.*,-:••.:: -,. :..,.. -

Sono soltanto i più ottusi tra i socialisti che 
pensano di aver perso le elezioni a causa dei 
media. Questa è una deformazione tipica de- ; 
gli uomini politici: gli errori li rendono impo- • 
polari e .loro mettono questo su I conto dei me-, 
dia. Credo invece che i media non' abbiano 
avuto alcuna conseguenza sulla sconfitta del • 
Ps: i mezzi di comunicazione di massa sono 
uno specchio, anche se non perfetto e legger­
mente deformante, dello stato di una società. 
Questo specchio ha restituito un'immagine, 
forse un po' più severa, dello stato del paese e 
del potere socialista. Gli stessi media nel 1988 
ne avevano dato una immagine un po' più ro­
sea. C'è sempre un leggero scarto nei media, 
che tende ad esasperare i toni della condizio­
ne sociale. In qualche misura questa volta ne è 
risultata accentuata la decadenza del Ps, ma 
non è questo che li ha sconfitti, sono l'usura 
del potere e il bisogno di alternanza. 

Ma II modo In cui I socialisti hanno gestito, 
con 1 poteri del governo, il sistema televisi­
vo non ha (atto del danni? 

Questo è un altro e distinto problema: i sociali­
sti hanno gestito i media in modo criticabile. 
Perché? Per farlo in modo decente bisogna 
partire dalla convinzione che il gioco del mer­
cato e le regole del diritto sono indissolubili. I 
socialisti francesi, quando hanno scoperto il 
mercato, non hanno capito che questo deve 
essere inquadrato nelle regole del diritto. Per 
questo non hanno saputo trattare questo uni­
verso di problemi. Lo scacco socialista nel • 
campo dei media è rivelatore della loro diffi­
coltà ideologica a capire che l'interesse gene­
rale non si identifica con la gestione dell'ap­
parato statale. Hanno appreso a loro spese 
che questa identificazione non è vera. 

E qual è il giusto rapporto secondo lei tra 
mercato e regole nel mondo del media? .... 

C'è un modo di gestire l'interesse generale in 
una situazione di mercato: con un sistema di 
contropoteri. Ed è quello che sostengo nel li­
bro. Ma non è un problema soltanto francese. 

E' sicuramente anche italiano. Lei parla di 
un •disastro latino» della TV. 

I paesi latini hanno un sistema di comunica-

Autore di un libro che denuncia il «di­
sastro latino» di sistemi televisivi, de­
gradati, mercantili, senza la varietà di < 
offerte alternative come negli Usa e 
privi di un bilanciamento di poteri e 
contropoteri/ Alain Mine analizza in 
questa intervista le cause della debo­
lezza della sinistra francese ed euro­

pea. La politica-spettacolo favorisce il 
populismo, soprattutto quando sono 
in crisi gli «attori sociali». In Italia, in 
Germania, in Francia si corrono dei ri­
schi sull'estrema destra, se solo questa 
troverà facce più presentabili di Le 
Pen. Eppure la vittoria di Balladur 
sembra suggerire un metodo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO BOSETTI 

Alain Mine, manager e scrittore, analizza le ragioni della sconfitta del socialisti in Francia 

zioni di massa che non è bilanciato da poteri e 
contropoteri. In generale penso che non si dà 
una gestione intelligente dei media, cioè di un 
contropotere per eccellenza, se non a partire 
da una tradizione culturale e politica di poteri 
e contropoteri. E noi apparteniamo a paesi 
che non hanno questa tradizione. 

Abbiamo, (atte le debite differenze, una si­
tuazione abbastanza caotica In cui si mesco­
lano mancanza di regole, degradazione 

- commerciale, prepotenze pubbliche e pri­
vate, populismo, politica-spettacolo. Che 
conseguenze avrà tutto questo sulla politi­
ca, .i 

L'interrogativo principale da porsi nella situa­
zione francese è quello che riguarda la dire­
zione che prenderà il malcontento, dal mo­
mento che questa è la cosa che un governo di 
solito produce più facilmente: se il malconten­
to si manifesterà a sinistra, come vuole il nor­
male gioco democratico, o all'estrema destra. 
Il rischio è mollo grave perchè la sinistra non è 
capace di aggregare il malcontento. La fortu­
na che abbiamo, come democratici, è che l'e­
strema destra sia rappresentala da un perso­
naggio repellente come Le Pen. Se immagi­
nassimo alla guida dell'estrema destra uno co­
me Bossi, o uno yuppy della politica, allora gli 
effetti della spettacolarizzazione giocherebbe­
ro a suo favore amplificandone il successo. La 

politica-spettacolo è in risonanza con il popu­
lismo. Più il populismo è forte più la politica-
spettacolo lo aiuta. Il problema che abbiamo 
in Europa, in Germania, da noi in Francia e 
anche in Italia - anche se 11 è in corso una spe­
cie di rivoluzione, mentre qui si tratta solo di 
una alternanza, il che è ben diverso - è che 
non abbiamo attori sociali abbastanza forti. E 
il populismo guadagna terreno quando deca­
dono gli attori sociali. Un paese moderno si 
può gestire attraverso un compromesso intelli­
gente tra attori sociali o attraverso un dispoti­
smo illuminato in risonanza con il populismo. 
In Francia bisogna aggiungere che l'elezione 
diretta del presidente della repubblica alimen­
ta il populismo. 

- Uno dei candidati per le presidenziali del 
'95 era, prima di queste elezioni, Michel Ro-
card, che ha cercato una risposta a questa 
crisi del rapporti tra politica e società pro­
ponendo lo scioglimento del Ps e una nuova 
aggregazione delia sinistra. Si trattava pro­
prio di un tentativo di superare il declino 
degli attori sociali del vecchio compromes­
so. 

Credo che quello del "Big Bang" fosse un pes­
simo discorso - e.del resto gli elettori l'hanno 
bocciato - perchè sì colloca sulla stessa linea 
di un suo precedente tentativo di due anni fa 
che faceva affidamento su) "regno dell'opinio­

ne pubblica". Rocard in questo modo delinea 
uno spazio a due dimensioni, quello della po­
litica e dell'opinione e fa totalmente astrazio­
ne dalla terza dimensione che è quella della 
storia, delle tradizioni, delle forze sociali. For­
se, per essere un liberale di sinistra, dimostre­
rò una stupefacente simpatia per il marxismo 

, rispetto a Rocard, ma continuo a pensare che 
le forze sociali esistono, che esistono le tradi­
zioni e le culture politiche. E immaginare che 
si possa costruire in Francia un partito demo­
cratico all'americana, cioè un partito basato 
su pure differenze di sensibilità e opinione, 
non corrisponde alla realtà. Credo che una via 
d'uscita sarebbe quella di dire che il Ps deve 
diventare un partito autenticamente socialde­
mocratico, capace di allearsi con altre forze. 
Ma questa specie di dissoluzione di tutto per 
raccogliere l'opinione pubblica unicamente 
intorno al candidato alla presidenza della re­
pubblica corrisponde a una visione falsa della 
società. 

I sondaggi sulle presidenziali, fatti il giorno 
delle elezioni del Parlamento, danno Invece 
uno straordinario successo a Jacques De­
loro. Come lo Interpreta? 

Vuol dire che lo spostamento del pendolo a 
destra non è andato in realtà cosi lontano co­
me si pensa, che l'opinione è fluida e molto 
avida di uomini nuovi. I media consumano i 
leader come si consumano le pile. Delors è ui. 
uomo nuovo e lo stesso spostamento dell'opi­
nione a favore di Balladur è molto significativo 
e legato al suo essere nuovo. Ma proprio in 
rapporto al ruolo dei media l'avventura di Bal­
ladur è molto interessante: una figura per 
niente "mediatica" nel senso classico del ter­
mine, che si crea una posizione politica consi­
derevole giocando unicamente sui temi della 
ragione, indirizzandosi alle élites, tenendo 
una traiettoria antitetica a quella che si consi­
dera comunemente "di immagine". Natural­
mente quello di Balladur è un percorso di de­
stra, ma io avrei preferito che Rocard seguisse 
questo metodo. 

La questione della disoccupazione è stata 
dominante nelle elezioni francesi. Ma sem­
bra difficile che, per la sua natura, la si pos­
sa affrontare sulla base del vecchio compro­
messo tra gli attori sociali. Si è molto di­
scusso del partage", della ripartizione del 
lavoro, di una nuova filosofia dell'impie­
go". Le sembrano solo fantasie o temi desti­
nati a entrare realmente nella politica eco­
nomica e sociale? 

La ripartizione del lavoro eliminerebbe una 
gran parte della disoccupazione se la gente 
accettasse una riduzione del suo potere d'ac­
quisto del dieci percento. E viviamo in società 
dove non si è disposti a questo. Quindi il "par­
tage" non può essere una risposta globale; è 
possibile soltanto a livello aziendale. A livello 
globale il progresso possibile nel "partage" del 
lavoro è quello di incrementare il lavoro a 
tempo parziale: In Francia abbiamo tre milioni 
di occupati part-time in meno rispetto alla 
Germania. La risposta efficace in termini di oc­
cupazione è quella della flessibilità. 

A destra, come a sinistra, si profilano spinte 
In direzione di un protezionismo economi­
co su scala europea. Si prevedono conflitti 
aspri con gii Stati Uniti. 

Certo un protezionismo francese è impensabi­
le, ma la destra di oggi, come la sinistra di ieri, 
spingerà verso un' Europa che si difenda me­
glio. Ma questo avrà conseguenze, come sem- . 
pre nelle questioni europee, solo se i Tedeschi 
si convinceranno che la cosa sia nel loro inte­
resse. Per il momento sono complessivamente 
libero-scambisti. A lungo termine però non si 
può sfuggire a un interrogativo sulla regolazio­
ne del commercio tra paesi a costo del lavoro 
mollo elevato e paesi a costo molto basso. 
Non si è ancora messo a fuoco che la fine del 
comunismo (compresa la Cina sul piano eco­
nomico) ha liberato un gioco di concorrenza 
che è senza precedenti. Il comunismo teneva 
fuori concorrenza metà del mondo: oggi l'uni­
verso degli scambi si dilata in modo incom­
mensurabile. Il problema non è nazionale, 
perchè l'industria francese non è mai stata in 
una posizione competitiva cosi favorevole 
(nonostante la deflazione che comunque fini­
rà) anche nel confronto con quella tedesca. 
Abbiamo un costo del lavoro inferiore del 15 
per cento rispetto alla Germania. Se si farà la 
moneta unica insieme ai Tedeschi ci sarà que­
sto vantaggio di competitività. C'è la perturba­
zione della lira e della sterlina, ma questo non 
è fondamentale. 

Un silenzioso ostruzionismo 
blocca il rinnovamento Rai 

GIUSEPPE GUIDETTI 

N on si ammazzano, cosi, neppure i 
cavalli, neppure quelli di viale 
Mazzini (sede della Rai). Questo 
potrebbe essere il titolo della en-

^ ^ ^ ^ ^ nesima .puntata di una nuova 
™ ^ ^ ^ soap-opera di tipo sud america­
no. Purtroppo non si tratta, in questo caso, di 
una finzione, ma di una vicenda reale. La Rai, 
infatti, dopo mesi di dibattito, discussioni, 
proclami è ancora senza il nuovo governo 
aziendale. Non sì tratta di una questione mi­
nore, ma dell'assetto e delle regole di funzio­
namento della più grande impresa di comu­
nicazione e informazione nel pieno della sta­
gione referendaria, alla vigilia delle riforme 
istituzionali, dentro uno sconvolgimento mo­
rale, sociale, culturale, senza precedenti, 
Questo colosso è già da tempo dentro la crisi. 
Ora rischia il tracollo. Questa crisi e la conse­
guente esigenza di una riforma rapida e radi­
cale sembrava essere stata raccolta da un va­
sto schieramento politico, sociale, sindacale 
e culturale. 

La nuova proposta di legge assegna, in via 
eccezionale, ai presidenti delle Camere il 
compito di indicare 5 consiglieri incaricati di 
governare l'azienda sino alla riforma com­
plessiva del sistema radiotelevisivo (legge 
Mamml). Il direttore generale, fino ad oggi in­
dicato dall'lri (in realtà, nominato diretta­
mente dalla De), sarà espresso dai 5 consi­
glieri d'intesa con l'In. Questa proposta, sulla 
carta, è stata condivisa dalla De, dal Psi, dal 
Pds, dai Verdi, dalla Rete e non è stala osteg­
giata in forma pregiudiziale né dal Pri, né da 
Rifondazione. Una maggioranza «anomalissi-
ma», dunque. Le uniche opposizioni dichia­
rate sono slate quelle del Msi, della Lega, e, in 
forma diversa, del Psdi e del Pli che, tuttavia, 
fanno parte del governo. 

Tutto facile, almeno in teoria. L'ostmzioni-
smo missino ha invece trovato un consistente 
aiuto nella politica dell'assenteismo. La mag­
gioranza parlamentare con quella governati­
va (in particolare gruppi della De e del Psi) si 
è dissolta. La categoria della casualità non 
aiuta a capire. 

Il sistema delle comunicazioni, tutto, è nel­
la bulera. Basterebbe ricordare le vicende del 
«Tempo», del «Mattino», delle pay tv, di Tele-
montecarlo. Il vecchio disegno della loggia 
P2 sta riprendendo vigore sotto altre forme, in 
altri contesti. Il piano di Lido Gelli puntava in 
modo diretto alla «destrutturazione del servi­
zio pubblico». La crisi della Rai avrà conse­

guenze devastanti non solo sull'intero merca­
to editoriale, ma sugli stessi assetti democrati­
ci. 

La vicenda è emblematica del momento 
politico. Tutti fingono di invocare il nuovo, 
ma quando si tratta di avviare il ritiro da por­
zioni di suolo pubblico abusivamente occu­
pato, il vecchio puntualmente ricompare e 
cerca di imporre la conservazione. Questa 
legge non è bloccata dall'ostruzionismo mis­
sino, ma da un silenzioso ostruzionismo di 
maggioranza, assai più insidioso di quello pa­
lese. Siamo di fronte ad un tentativo di prose­
guire il disegno iniziato nel 1990 con l'appro­
vazione delta legge Mamml. Accadde di tutto. 
Le dimissioni di 5 ministri della sinistra de fu­
rono aggirale con un rimpasto record. La leg­
ge (u imposta a colpi di voti di liducia. 

Quanti dei protagonisti di quel colpo di 
mano sono tra i protagonisti dell'ostruzioni­
smo silenzioso? Quali accordi resistono a tre 
anni di distanza? Un futuro nuovo governo 
deve porre tra le priorità la questione dell'as­
setto e delle regole del sistema informativo. 
La via del commissariamento della Rai non è 
praticabile, sarebbe una ulteriore delegitti­
mazione di questo Parlamento, la sconfitta 
della politica. Lo schieramento rifonnatore 
(presente in modo forte anclie nella De e nel 
Psi) deve vincere la sua battaglia nella sede 
naturale; le aule della Camera' e del Senato. 
La «provocazione» deve essere portata al limi­
le estremo sino al punto che siano le slesse 
opposizioni (Pds, Verdi. Rete, Rifondazione) 
a chiedere al governo, in questo contesto, di 
trasformare la legge in un decreto. 

Conosco i rischi, le obiezioni, lorse l'impra­
ticabilità di questa strada, ma tuttavia potreb­
be essere un azzardo finalizzato a far esplo­
dere tutte le contraddizioni, a disvelare le in­
tenzioni, e a rendere possibile al cittadino la 
conoscenza delle posizioni vere ui ciascun 
partilo. Una delle forme più alte di immoralità 
della politica sta proprio nella distanza tra le 
dichiarazioni e i comportamenti. In questo 
caso la contraddizione è esplosiva. In attesa 
del nuovo governo della Rai abbiamo tutti il 
dovere, a partire dai vertici dell'azienda, di di­
fendere la legalità quotidiana, di contrastare i 
vecchi metodi di nomine e di assunzioni, di 
garantire all'opinione pubblica una informa­
zione libera e autonoma, di assumere il citta­
dino come unico editore di riferimento. Per 
far questo non occorre una nuova legge, ma il 
recupero pieno di un'etica delle responsabili-
là. 

Un No per una riforma giusta 
ANTONIO CANTARO 

G ianfranco Pasquino si propone 
sull'Unità di giovedì scorso di 
chiarire quale sia il 18 aprile lave­
rà posta in gioco. L'intenzione, 
senz'altro meritoria, è tuttavia su-

•••••••••••••• bito smentita dalle conclusioni 
dello stesso Pasquino. Ovvero che il SI al que­
sito sulla legge elettorale sarebbe un SI per il 
sistema a doppi turno. Questo è ciò che si au­
gura Pasquino, autorevole politologo, ma la 
cui «interpretazione» non fa «legge». Se i Si 
prevarranno verrà certo superata la propor­
zionale per il Senato, come tutti auspichia­
mo, ma non verrà certo introdotto il doppio 
turno. Bossi anzi lavora perché si voti subito 
dopo il 18 aprile con il sistema uninominale 
secco per il Senato e per mantenere la pro­
porzionale alla Camera. 

Avremo cosi l'uninominale a un turno per 
oltre i tre quarti dei segai. E né gli scongiuri di 
Pasquino, né quelli di Sartori, serviranno, per 
quanto forti, a convincere Segni e Pannella. 
Questi reclameranno a buon diritto che «carta 
canta», che gli elettori hanno deciso. Sentire­
mo il 19 aprile reclamare a gran voce che la 
«sovranità popolare» non si tocca, b. a questo 
ineludibile dato politico e istituzionale che si 
deve rispondere se si vuol votare, con tran­
quilla coscienza, SI. Ma Pasquino sa bene di 
non poter rispondere. Il fronte del Si aveva già 
in Parlamento i numeri per fare una riforma 
elettorale equilibrata. Non ne ha fatta alcuna, 
preferendo che (osse il corpo elettorale ad 
«aderire» plebiscitariamente alla «maggiorita­
ria alla Segni». Il SI per un sistema a doppio 
turno è posizione politicamente tardiva ed in­
comprensibile alla maggioranza dei cittadini. 
A campagna elettorale aperta esso non può 
più essere utilizzato per una «riforma diversa» 
da quella progettata dal quesito. Pasquino 
non si illuda e non illuda i suoi non pochi esti­
matori. Se il SI otterrà un plebiscito è ovvio 
che si dirà che il principio uninominale-mag-

gioritario non si può cambiare e che esso de­
ve divenire principio vincolante di legislazio­
ne. Un plebiscito del SI avrebbe il valore di le­
gare le mani ai legislatori per un qualsiasi ten­
tativo di riforma, che appena si discostasse 
dal quesito votato. I promotori hanno dunque 
portalo se stessi e la riforma in un «cui de 
sac». Ecco allora il scuso ragionevole di una 
opposizione a tale esito paralizzante, motiva­
ta non con la volontà di conservare la situa­
zione attuale ma nella prospettiva di rendere 
possibile una diversa riforma. No all' «unino­
minale alla Segni» non significa infatti No alla 
riforma. Ma significa solo No ad una soluzio­
ne rischiosa per la nazione, per la democra­
zia, per la sinistra. Un No per una riforma giu­
sta che sospinga le forze politiche ed i cittadi­
ni ad aggregarsi in due schieramenti alternati­
vi, senza pretendere di cancellare le minoran­
ze e di ridurre il pluralismo politico. Un obiet­
tivo questo condiviso dallo stesso Pasquino 
appena qualche anno fa. quando insieme ad 
Eliseo Milani si era fatto promotore di un ra­
gionevolissimo progetto di riforma elettorale 
a doppio turno. Un primo turno per la trasfor­
mazione dei voli in seggi sulla base di un cri­
terio proporzionalistico. Un voto cioè per la 
rappresentanza. Un secondo turno in cui i cit­
tadini votano per le coalizioni politiche ed 
elettorali alle quali attribuire un premio. Un 
voto, cioè, per il governo. A questo la sinistra 
avrebbe potuto e dovuto lavorare da gran 
tempo, non affidando a Mario Segni il ruolo 
di unico rifonnatore della democrazia. Per 
questo obiettivo è ancora possibile lavorare 
da oggi e subito dopo il 18 aprile, se non con­
tinuerà a prevalere la tendenza a demonizza­
re tutti coloro che - anche da diverse sponde 
- lavorano in queste settimane per una pro­
fonda riforma del sistema politico e istituzio­
nale che rilanci il ruolo del Parlamento, della 
partecipazione e di una politica «pulita» e dif­
fusa. 
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Non è un pesce d'aprile, è il telegiornale 
• • Molte sono le immagi­
ni televisive che' hanno col­
pito la sensibilità dell'uten­
te ed hanno stimolato l'im­
maginario collettivo • del 
quale tanto si parla e che 
ormai dovrebbe trovarsi in 
uno stato di completo ma­
rasma. 

Esaminandole, queste 
sequenze memorizzate per 
trarne delle conclusioni, mi 
sono accorto della presen­
za fra esse di alcune che in 
altri tempi avrei giudicato 
irrilevanti. L'immagine per 
esempio del segretario de­
mocristiano Martinazzoli 
che giovedì primo aprile 
parlava alla direzione del 
partito: aveva delle caratte­
ristiche di tale normalità, da 
rientrare nella più scontata 
routine. Cosa deve fare un 
leader di un partito di mag­
gioranza (relativa) se non 
parlare anche se in un gior­

no dedicato per tradizione 
agli scherzi? E Mino era 11 
che parlava anche se la sua 
aria era più adatta al 2 no­
vembre che non al 1° aprile 
e in giro si vaneggiava di 8 
settembre mentre forse si 
profilava un 25 luglio. 

Certo ci vorrebbe qualcu­
no in grado non dico di 
mettere a posto le cose, ma 
almeno di riordinare il ca­
lendario. Martinazzoli par­
lava alla sua platea piena di 
personaggi che ricordava­
no ospiti del Salone Mar­
gherita in Biberon a fare gli 
spiritosi su quel palcosceni­
co servile e complice. Parla­
va ai presenti rivolgendosi 
per forza di cose anche agli 
assenti, al popolo degli in­
quisiti e avvisati di garanzia, 
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non facevano sentire le pa­
role del segretario e quindi 
ognuno poteva attribuire a 
Martinazzoli i discorsi che 
preferiva. Esempio: «Amici, 
se 6 vero il proverbio moli­
sano che dice "Uomo avvi­
sato mezzo arrestato", qui 
rischiamo di chiudere. Per­
ciò vi consiglio di esporre il 
meno possibile le vostre 
facce e soprattutto i vostri 
pensieri...» (un moto di fa­
stidio del senatore Vitalone 
che sta vivendo il suo perio­
do d'oro di csternatore). 
«Calma amici. Chi può, stia 
a casa. O, per dirlo più cor­
rettamente, agli arresti do­
miciliari». 

Invece no. Gli speaker 
dei tg riassumevano crudel­
mente il Martinazzoli-pen-
siero che era di altro tono. 

Diceva Mino: «Basta con le 
persecuzioni. Ci stanno 
trattando come degli accu­
sati. Credono di giocare 
con la De una partita col 
morto. Dobbiamo cancella­
re questa ignominia». Un 
democristiano di periferia 
commentò sottovoce: 
«Chiediamo un'amnistia. O 
almeno cerchiamo di otte­
nere che a Regina Coeli ci 
diano il tv color, non il bian-
coenero». * 

Un altro peone scudocro-
ciato che aveva avuto degli 
attimi di distrazione (intesa 
come soprapensiero, non 
come appropriazione inde­
bita) domandò preoccupa­
to: «Ha già citato Sturzo e 
De Gasperi?». «No. Con 
quelli di solito chiude». 
«Vorrei chiedere a Mino di 
fare qualcosa perchè la 

smettano di arrestarci. E so­
prattutto fare in modo che, 
quando ci rilasciano, da­
vanti al carcere ci sia la 
macchina ad aspettarci. 
Hai visto in tv l'uscita da S. 
Vittore di Mattioli?». „. 

Già, anche il peone era 
rimasto colpito da quell'im­
magine sconcertante: il nu­
mero 3 della Fiat liberato 
che gira sui tacchi e torna 
verso la galera perché nes­
suno se l'c venuto a pren­
dere. Dopo 38 giorni di car­
cerazione assai discussa 
dai garantisti più sfegatati 
(il carcere umilia l'indizia­
to, anche se gli fa tornare la 
memoria), Mattioli s'e fatto 
una mezz'ora in più per un 
disservizio. In tale sommo­
vimento di valori, in simile 
ridiscussione di principi, 
che sia questa (suggerita 
daitg) laverà ingiustizia? . 

Gerardo Bianco 
c;i|x>Krup]>o de alta Camera 

Siale prudenti come serpenti 
e semplici come colombe. 

• Vangelo di Matteo 


